Antologia dal Satyricon
	La “vera” cultura

	[XLVI] "Videris mihi, Agamemnon, dicere: 'Quid iste argutat molestus?' Quia tu, qui potes loquere, non loquis. Non es nostrae fasciae, et ideo pauperorum verba derides. Scimus te prae litteras fatuum esse. Quid ergo est? Aliqua die te persuadeam, ut ad villam venias et videas casulas nostras. Inveniemus quod manducemus, pullum, ova: belle erit, etiam si omnia hoc anno tempestas dispare pallavit. Inveniemus ergo unde saturi fiamus. Et iam tibi discipulus crescit cicaro meus. Iam quattuor partis dicit; si vixerit, habebis ad latus servulum. Nam quicquid illi vacat, caput de tabula non tollit. Ingeniosus est et bono filo, etiam si in aves morbosus est. Ego illi iam tres cardeles occidi, et dixi quia mustella comedit. Invenit tamen alias nenias, et libentissime pingit. Ceterum iam Graeculis calcem impingit et Latinas coepit non male appetere, etiam si magister eius sibi placens sit. Nec uno loco consistit, sed venit <raro; scit qui>dem litteras, sed non vult laborare. Est et alter non quidem doctus, sed curiosus, qui plus docet quam scit. Itaque feriatis diebus solet domum venire, et quicquid dederis, contentus est. Emi ergo nunc puero aliquot libra rubricata, quia volo illum ad domusionem aliquid de iure gustare. Habet haec res panem. Nam litteris satis inquinatus est. Quod si resilierit, destinavi illum artificii docere, aut tonstreinum aut praeconem aut certe causidicum, quod illi auferre non possit nisi Orcus. Ideo illi cotidie clamo: "Primigeni, crede mihi, quicquid discis, tibi discis. Vides Phileronem causidicum: si non didicisset, hodie famem a labris non abigeret. Modo, modo, collo suo circumferebat onera venalia; nunc etiam adversus Norbanum se extendit." Litterae thesaurum est, et artificium nunquam moritur". 


	[46, 1] Agamennone, mi hai l'aria di dire: "A che va cianciando questo rompiscatole?". È perché tu che sai par​lare non parli. Non sei del nostro taglio e così te la ridi di quel che dicono i poveretti. Lo sappiamo che grazie alla cultura sei rimbambito. [2] E allora? Bisogna che un giorno ti convinca a venire in cascina a visitare la mia bicocca. Troveremo qualcosa da mettere sotto i denti, un pollo, delle uova: sarà bello, anche se quest'anno il maltempo ha spar​pagliato tutto. Troveremo, ti dico, come riempirci la pancia, [3] E già ti viene su un allievo, il mio cecino. Già sa dividere per quattro, e, se fa tanto da vivere, avrai uno schiavetto alle costole. Che, appena ha un momento, non alza più la testa dai libri. È intelligente e di buona stoffa, anche se ha la mania degli uccelli. [4] Io gli ho già ammazzato tre car​dellini, con la scusa che se li era mangiati la donnola. Ma lui è venuto fuori con altre fantasie, come adesso che ha la passione della pittura. [5] Ad ogni modo sta per dare un calcio al greco e il latino l'ha attaccato abbastanza bene , anche se il suo maestro è uno pieno di sé. Non mai che stia fermo in un posto, ma viene, si fa dare delle lettere da scrivere, ma non vuol lavorare. [6] Anche un altro ne ab​biamo, non un pozzo di scienza certo, ma scrupoloso, che insegna più di quanto sa. Così ci viene per casa nei giorni di festa e qualunque cosa gli dài è contento. [7] Ora dunque ho comprato al ragazzo qualche libro giuridico, perché voglio che ad uso domestico mastichi un po' di diritto. Questo sì che dà pane. E lui con la cultura ha già pasticciato abba​stanza. Che se poi recalcitrasse, ho deciso di fargli imparare un mestiere, o il barbiere, o il banditore, o senz'altro il cau​sidico, qualcosa che solo la morte gli possa togliere. [8] Per questo gli predico ogni giorno: " Primigenio ,credimi, quel che studi lo studi per te. Vedi Filerone il causidico: se non avesse studiato, oggi sarebbe a denti asciutti. Adesso adesso portava in giro sul collo le balle di mercanzia. Ora guarda a fronte alta anche Norbano La cultura è un tesoro, e un mestiere dura sempre " ».




	Complesso di inferiorità dei nuovi ricchi

	 [LVII] Ceterum Ascyltos, intemperantis licentiae, cum omnia sublatis manibus eluderet et usque ad lacrimas rideret, unus ex conlibertis Trimalchionis excanduit, is ipse qui supra me discumbebat, et:"Quid rides, inquit, berbex? An tibi non placent lautitiae domini mei? Tu enim beatior es et convivare melius soles. Ita Tutelam huius loci habeam propitiam, ut ego si secundum illum discumberem, iam illi balatum clusissem. Bellum pomum, qui rideatur alios; larifuga nescio quis, nocturnus, qui non valet lotium suum. Ad summam, si circumminxero illum, nesciet qua fugiat. Non mehercules soleo cito fervere, sed in molle carne vermes nascuntur. Ridet! Quid habet quod rideat? Numquid pater fetum emit lamna? Eques Romanus es? Et ego regis filius. Quare ergo servivisti? Quia ipse me dedi in servitutem et malui civis Romanus esse quam tributarius. 
Et nunc spero me sic vivere, ut nemini iocus sim. Homo inter homines sum, capite aperto ambulo; assem aerarium nemini debeo; constitutum habui nunquam; nemo mihi in foro dixit: 'Redde quod debes'. Glebulas emi, lamellulas paravi; viginti ventres pasco et canem; contubernalem meam redemi, ne qui in illius capillis manus tergeret; mille denarios pro capite solvi; sevir gratis factus sum; spero, sic moriar, ut mortuus non erubescam. Tu autem tam laboriosus es, ut post te non respicias! In alio peduclum vides, in te ricinum non vides. Tibi soli ridiclei videmur; ecce magister tuus, homo maior natus: placemus illi. Tu lacticulosus, nec 'mu' nec 'ma' argutas, vasus fictilis, immo lorus in aqua: lentior, non melior. 
[…]

[LVIII] … Recte, venies sub dentem: aut ego non me novi, aut non deridebis, licet barbam auream habeas. Athana tibi irata sit curabo, et qui te primus deurode fecit. Non didici geometrias, critica et alogas naenias, sed lapidarias litteras scio, partes centum dico ad aes, ad pondus, ad nummum. Ad summam, si quid vis, ego et tu sponsiunculam: exi, defero lamnam. Iam scies patrem tuum mercedes perdidisse, quamvis et rhetoricam scis. Ecce: 'Qui de nobis? longe venio, late venio: solve me'. Dicam tibi, qui de nobis currit et de loco non movetur; qui de nobis crescit et minor fit. Curris, stupes, satagis, tanquam mus in matella. Ergo aut tace aut meliorem noli molestare, qui te natum non putat, nisi si me iudicas anulos buxeos curare, quos amicae tuae involasti. Occuponem propitium! Eamus in forum et pecunias mutuemur: iam scies hoc ferrum fidem habere. Vah, bella res est volpis uda! Ita lucrum faciam et ita bene moriar ut populus per exitum meum iuret, nisi te toga ubique perversa fuero persecutus. Bella res et iste, qui te haec docet: mufrius, non magister. <Nos aliter> didicimus. Dicebat enim magister: 'Sunt vestra salva? Recta domum. Cave circumspicias, cave maiorem maledicas'. At nunc mera mapalia: nemo dupondii evadit. Ego, quod me sic vides, propter artificium meum diis gratias ago."

 
	[57, 1] Poiché intanto Ascilto, impertinente all'eccesso, di tutto si burlava con un grande sbracciarsi e rideva sino alle lagrime, uno dei colleghi di Trimalcione prese fuoco, quello proprio che si trovava dietro a me, e «Cos'hai da ridere, - fece, - castrone? [2] Che non è di tuo gusto il lusso del mio signore? Già, tu sei più ricco e puoi dare banchetti migliori. Fossi seduto lì vicino, dio mi protegga, ma a quel pecorone gli avrei già chiuso la bocca! [3] Bel torsolo, da ridere degli altri, un vagabondo che non sai chi sia, un malandrino che non vale il proprio piscio! Alle corte, se gliela faccio addosso, non saprà dove scappare. Giurabbacco, non sono di quelli che si accendono sùbito, ma se la carne è molle ci nascono i vermi. E lui ride! [4] Ma cos'ha da ridere? Che papà con quattro soldi ci ha rimediato il ca​pretto? Sei cavaliere romano? Ed io son figlio di re! " Ma allora com'è che hai fatto lo schiavo? ". Perché di mia volontà mi son dato in schiavitù ed ho preferito essere un cittadino romano che un tributario. 
E adesso spero di vivere in modo da non diventare lo zimbello di nessuno. [5] Sono un uomo tra gli uomini e cammino a testa alta; non debbo un soldo ch'è un soldo a nessuno, non ho mai ricevuto una citazione, mai che in foro qualcuno mi abbia detto " Restituisci quanto devi ". [6] Ho comprato qualche spanna di terra, ho messo da parte qualche soldarello; mi trovo con venti bocche da sfamare ed un cane; ho riscattato la mia compagna, che nessuno le si asciugasse le mani in seno; mille denari ho sborsato per la mia persona; gratis sono stato eletto seviro; morirò in modo, lo spero, da non arrossire una volta morto. [7] Ma tu sei tanto indaffarato, che non hai tempo di guardarti dietro? Vedi il bruscolo nell'occhio altrui, non là trave nel tuo. [8] E sei il solo a trovarci ridicoli. Guarda il tuo maestro, un uomo che ha più anni: gli andiamo a genio. Tu sei lì che hai il latte sulle labbra, che non sai spiccicare né " a " né " ba ", un vaso di creta, anzi un'anguilla marinata, ché meglio non sei, anzi più molle. 

[…]
[58, 6] Bene, bene, mi capiterai sotto le unghie: o che io non mi conosco, o che tu la smetti di sfottere, anche se avessi la barba d'oro . [7] Che dio ti stramaledica, ci penso io, e con te quest'altro che ti ha fatto "ps, ps" per primo. Io non ho studiato né geometria né critica né altre stupide balle, ma le lettere a scatola le conosco, e so dividere per cento, assi o libbre o sesterzi che siano. [8] Alle corte, se ci stai, una piccola scommessa, tu ed io. Muoviti, ecco la posta. Adesso vedrai che tuo padre ha sprecato i suoi soldi, anche se in più tu ne sai di retorica. Attento: "Chi di noi? Vado in lungo, vado in largo. Di' chi sono". [9] Te lo dirò io: "Chi di noi va correndo e non si muove", "Chi di noi va crescendo e si fa piccolo". Corri, ti incanti, annaspi, un topo in trappola sembri. [10] E allora o stai zitto, o la smetti di scocciare chi né sa di più, chi neppure si accorge che esisti, a meno che tu non pensi di darmi soggezione coi tuoi anelli di bosso, arraffati a qualche ganza. [11] Che Trafficone mi protegga! Andiamo in foro a farci prestare denaro, e tu vedrai che credito ha questo ferro al dito. [12] Va là che sei bello con quell'aria da pulcino bagnato! Ch'io abbia modo di far quattrini, e ch'io debba morir bene, tanto che la gente giuri per le mie ceneri, se non ti do la caccia dappertutto, che la toga mi andrà di traverso! [13] Bello anche quello lì, che ti insegna queste cose, un contafrottole, non un maestro!  Noi si studiava altrimenti, che il maestro diceva: "In ordine la vostra roba? E allora a casa difilato. E non guardarsi in giro. E non offendere chi è anziano". [14] Ma oggi è un vero casino, non uno che valga due soldi. Io, come mi vedi, ringrazio il cielo per l'educazione che ho avuto».



	Arrivo a Crotone

	[CXVI] … destinatum carpimus iter, ac momento temporis in montem sudantes conscendimus, ex quo haud procul impositum arce sublimi oppidum cernimus. Nec quid esset sciebamus errantes, donec a vilico quodam Crotona esse cognovimus, urbem antiquissimam et aliquando Italiae primam. Cum deinde diligentius exploraremus qui homines inhabitarent nobile solum, quodve genus negotiationis praecipue probarent post attritas bellis frequentibus opes: "O mi, inquit, hospites, si negotiatores estis, mutate propositum aliudque vitae praesidium quaerite. Sin autem urbanioris notae homines sustinetis semper mentiri, recta ad lucrum curritis. In hac enim urbe non litterarum studia celebrantur, non eloquentia locum habet, non frugalitas sanctique mores laudibus ad fructum perveniunt, sed quoscunque homines in hac urbe videritis, scitote in duas partes esse divisos. Nam aut captantur aut captant. In hac urbe nemo liberos tollit, quia quisquis suos heredes habet, non ad cenas, non ad spectacula admittitur, sed omnibus prohibetur commodis, inter ignominiosos latitat. Qui vero nec uxores unquam duxerunt nec proximas necessitudines habent, ad summos honores perveniunt, id est soli militares, soli fortissimi atque etiam innocentes habentur. Adibitis, inquit, oppidum tanquam in pestilentia campos, in quibus nihil aliud est nisi cadavera quae lacerantur, aut corvi qui lacerant."
	 [116] … ci mettiamo in marcia e, tempo un attimo, arriviamo fradici di sudore su un'altura, e di lì riusciamo a scorgere non troppo lontano un paese arroccato in cima a una collina. Sbandati com'eravamo, non riuscivamo a riconoscerlo, finché un contadino ci informò che si trattava di Crotone, città antichissima e, un tempo, la prima d'Italia. Siccome poi cercavamo di avere maggiori ragguagli sugli abitanti di quella nobile terra e sul tipo di affari cui essi amavano dedicarsi, visto che a forza di guerra non gli era rimasto granché. «Cari forestieri» ci illuminò il tipo, «se siete commercianti, allora cambiate programma e trovatevi un altro settore nel quale sbarcare il lunario. Se invece siete dei furbacchioni che ci sanno fare e avete la menzogna facile, allora buttatevici pure perché non ci metterete molto a fare soldi. Infatti in questa città delle lettere se ne infischiano, l'eloquenza non trova spazi, e l'onestà e le buone maniere non sono per niente di moda. La gente che incontrerete in questa città, bene, sappiate che si divide in due categorie: o truffatori o truffati. In questa città i figli non li riconosce nessuno, perché chi ha un erede legittimo non lo invitano ai pranzi o a teatro, ma lo escludono da ogni piacere, costringendolo a mescolarsi in mezzo ai derelitti. Invece, quelli che non si sono mai sposati e che non hanno parenti prossimi raggiungono le cariche più alte, cioè a dire sono soltanto loro che muovono le cose, sono loro gli unici coraggiosi e onesti. Entrate in una città» proseguì, «che è come quelle campagne dove, nel pieno delle pestilenze, non si vedono altro che cadaveri dilaniati o corvi che li dilaniano».



